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Quaresima 2009 – Scheda 1

Servi per amore
1. INVOCAZIONE INIZIALE

L’incontro con Gesù ci apre gli occhi sulla verità di Dio e su noi stessi. Chiediamo allo Spirito di essere anche noi – come Paolo – scelti dal Signore per farlo conoscere fino ai confini della terra.
Questo solo io so: 
Cristo, crocifisso e risorto.

TUTTI: Spirito di Gesù, convertici a te.

Per me vivere è Cristo 
e morire un guadagno. 

TUTTI: Spirito di Gesù, convertici a te.

In me c’è il desiderio del bene, 
ma non la capcità di compierlo. 
Infatti io non compio il bene che voglio, 
ma il male che non voglio.

TUTTI: Spirito di Gesù, convertici a te.

2. LA LETTERA AI FILIPPESI

Filippi era situata in pianura, a nord della Grecia. Il mare Egeo dista da lì solo 15 km. La città, fondata da Filippo II, padre di Alessandro Magno, verso il 356 a.C., oggi si chiama Filibah. Nel 42 a.C. rinasce come città romana ed una decina di anni dopo, Ottaviano Augusto dona alla città autonomia amministrativa. Filippi appare come una piccola Roma. Le esplorazioni archeologiche hanno restituito il foro, i templi, una biblioteca, dei bagni, la necropoli, gli acquedotti, i portici e delle porte. Il sito era un importante luogo di sosta sulla via Egnatia, la strada principale che collegava Bisanzio con i porti dell’Adriatico dai quali si poteva arrivare in Italia. Nel libro degli Atti (16,12) si dice che Filippi fu chiamata “colonia romana e città del primo distretto della Macedonia” governata da militari. Quindi i Giudei qui non avevano molti diritti. 

Filippi costituisce per la storia del cristianesimo una pietra miliare perché dentro le sue mura sorse la più antica comunità cristiana d’Europa. Si pensa che il Vangelo sia stato annunziato nell’anno 50.

La città fu visitata da Paolo e Sila durante il loro secondo viaggio. Al loro arrivo in città, Paolo e Sila non si recarono in una sinagoga, ma cominciarono a predicare all’aperto, presso il fiume Crinide (Atti 16,13). Questa informazione lascia intuire che i Giudei qui non avessero una sinagoga e che perciò si radunassero presso il più vicino corso d’acqua per le necessarie abluzioni. Qui, dice il testo, Paolo si reca a predicare in giorno di sabato. I Filippesi furono fortemente uniti e fedeli a Paolo e tutta la lettera è un attestato di questo rapporto intimo tra la comunità e il suo fondatore. Fin dall’inizio l’Apostolo godette dell’aiuto materiale della comunità per la diffusione del Vangelo.

3. LECTIO - LEGGIAMO LA PAROLA

Dalla Lettera di San Paolo Apostolo ai Filippesi (2, 6-11)
5 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 
6 il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio; 

7 ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

8 umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce. 

9 Per questo Dio l’ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome; 

10 perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra; 

11 e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
4. MEDITATIO - SPUNTI PER LA MEDITAZIONE
Oggi si è abbastanza certi che questo inno non è stato composto da Paolo, ma è precedente a lui. Al tempo di Paolo, le chiese avevano una vita propria e creavano degli inni per le proprie esigenze liturgiche. In esso c'è un forte legame fra la predicazione dei profeti e gli eventi legati alla persona di Gesù. Sappiamo che i racconti della Passione del Signore sono stati il primo nucleo della predicazione degli apostoli e circolavano ancora prima che si formassero i vangeli.

Nella loro predicazione, i Dodici hanno tenuto conto dei testi profetici, in particolare del testo di Is 52,13-53,12; per loro, gli eventi pasquali erano la realizzazione di queste profezie. Il testo di Isaia che abbiamo appena citato è lo sfondo su cui si snoda il nostro inno.

Perché Paolo ha inserito questo "inno" nella sua Lettera? Sappiamo che c'è un legame molto profondo che unisce Paolo alla comunità di Filippi, che lui stesso ha fondato. L'Apostolo è legato a questa Chiesa da un rapporto forte e bellissimo di amicizia e di amore. È bello scoprire questa profonda intesa fra l'Apostolo e la sua comunità. Nella comunità, però, come in ogni comunità umana, sussistono anche problemi, a cui Paolo accenna nei versetti che introducono a questo inno: rivalità e vana gloria, desiderio di primeggiare, ricerca del proprio interesse piuttosto che di quello degli altri; non c'è più l'amore e l’accordo di prima. Purtroppo, sono atteggiamenti che ritroviamo ancora nelle nostre comunità cristiane. Se lavoriamo per il Regno, le diversità diventano complementarietà e si può godere del successo degli altri perché fa avanzare il Regno. Quale sofferenza per Paolo constatare queste divisioni! Tutto questo nasce dalla mancanza di umiltà (2,3).

Come aiutare questa comunità a radicarsi sempre più nel Cristo Gesù? Paolo porta come esempio lo stesso Cristo. Paolo rivolge ai Filippesi un invito all'umiltà ad imitazione del gesto di umiltà che Gesù ha compiuto: "Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù". 
Ma cosa significa avere gli stessi sentimenti di Cristo?

Significa amare ciò che lui ama e allo stesso modo, soffrire di ciò di cui lui soffre, donarsi come lui si dona; significa avere con gli altri gli stessi rapporti che ha avuto Lui; significa essere un "ALTER CHRISTUS". Questo implica non solo la conoscenza della sua persona ma anche una adesione ad essa che è paragonabile solo al legame fra due amanti. A partire dal Battesimo, siamo in uno stato di vita completamente nuovo, perché viviamo in Cristo, viviamo la sua stessa vita.

Versetti 6-8

Chi è allora Colui che sta alla base della nostra vita cristiana?

Proviamo a rileggere con attenzione l'inizio del Vangelo di Giovanni: "In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini... la luce vera, quella che illumina ogni uomo". Queste parole di Giovanni ci aiutano a comprendere ciò che Paolo dice della realtà di Gesù: "Pur essendo di natura divina". Eppure, non ha voluto conservare per sé, gelosamente, il suo essere Dio.
Viene immediato il confronto fra il primo Adamo e Cristo, il nuovo Adamo. Creato ad immagine di Dio ("poco meno di un Dio", ci dice il Salmo 8), sedotto dal serpente che gli ha presentato un Dio geloso dell'uomo, Adamo ha usato la libertà che aveva ricevuto in dono da Dio per cercare di carpire la conoscenza del bene e del male, non per saper distinguere il bene dal male, ma per decidere da solo ciò che è bene e ciò che è male. Un tentativo conclusosi col fallimento: volendo farsi da solo "di natura divina", Adamo si ritrova nel peccato. Lo vediamo ancora in molti avvenimenti tristi, che la cronaca ci presenta ogni giorno, e in tanti gesti di egoismo e di violenza.

Al contrario del primo Adamo, Gesù, il nuovo Adamo, ha aderito completamente alla volontà di Dio. Pur essendo Dio si è svuotato di sé, si è spogliato della sua divinità. Assumendo la natura umana, si è fatto servo degli altri, vivendo tutta la sua vita, fino alla morte in croce, per gli altri. L'inno vuole suscitare in noi stupore e ammirazione per questa scelta di Gesù: egli vuole essere servo, sempre servo, soltanto servo, fino all'obbedienza ultima al Padre.

Abbiamo quindi davanti due stili di vita: uno falso e illusorio ma che, purtroppo, ci è più "congeniale" e che si conclude con un fallimento: è lo schema di Adamo; un altro, al contrario, esemplare, certamente più difficile, ed è quello di Cristo. 
Ma a Cristo non è bastato spogliarsi fino a condividere la condizione umana. Egli si umilia fino a farsi "obbediente fino alla morte e alla morte di croce". La morte in croce era la più atroce, dolorosa e infamante che si potesse immaginare. Qui non si dice soltanto che Gesù ha obbedito, ma di più; si dice che ‘si è fatto obbediente’: ai genitori (Lc 2,51), alla vita, alle leggi, la volontà del Padre (cf Gv 4,34; Mc 3,35; 14,36; Mt 6,10). L'obbedienza, volontariamente scelta e non imposta, ha caratterizzato tutta la sua vita, fino alla morte di croce, che è il punto più basso del cammino in discesa di Gesù; ci dice la profondità dell'umiliazione a cui ha voluto sottoporsi per noi, per te, per me... quale contrasto con la sua dignità, quale rinuncia a diritti e privilegi! Quale distanza dal nostro stile e dalle nostre scelte! Così, l'obbedienza e la morte di Cristo sono state capaci di rompere la spirale del male e del peccato e hanno permesso all’amore di giungere fino a noi. L'obbedienza a imitazione di Cristo è mezzo per rendere Lui presente nel mondo. 
Versetti 9-11

Quando l'annientamento totale di Gesù si è compiuto, tutto si capovolge. Infatti, proprio perché è stato disponibile ad amare fino a dare la sua vita, proprio perché ha voluto scendere fino al punto più basso dell'umiliazione, Dio lo ha esaltato in modo straordinario, al di là di ogni aspettativa.

Questa dinamica non è nuova nella Bibbia; l'umiliazione può avere un valore enorme, esplosivo; sono testi che ci dicono lo stile di Dio: "Il Signore... ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata... ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili... ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi" (Lc 1,46-53).

Colui che ha permesso all’amore del Padre di raggiungerci e che ha corrisposto a tutte le esigenze dell'amore, ora riceve una nuova identità: gli viene dato dal Padre il nome nuovo che è "Signore".

E poiché è il Signore, è Dio, "in onore di Gesù, in cielo, in terra e sotto terra, ognuno pieghi le ginocchia, e per la gloria di Dio Padre, ogni lingua proclami: Gesù Cristo è il Signore" (vv. 10-11): Gesù, il Signore, deve essere adorato in tutto l'universo.

L'inno nella Lettera ai Filippesi, in definitiva, ci ha dato non solo una nuova comprensione di Gesù, ma anche una nuova comprensione di Dio. Esaltando, infatti, colui che si è fatto crocifiggere per amore, Dio rivela la sua stessa essenza: Dio è amore. Certo, nell'inno la parola ‘amore’ non è mai comparsa, ma la scelta di Cristo descritta nella prima parte ci ha mostrato l'amore in azione.

5. SCRUTATIO - CI LASCIAMO INTERROGARE DALLA PAROLA

In qualche istante di silenzio rileggo la Parola di questa sera e provo a interrogarmi... Con 1'aiuto del Signore, guardiamo le situazioni problematiche, a volte apparentemente inestricabili, che esistono nelle nostre famiglie, nella città, nella comunità parrocchiale e chiediamoci:

- Perché allora noi continuiamo a cercare Dio nei segni grandiosi e potenti e non piuttosto nei piccoli avvenimenti della nostra quotidianità, a volte pur così difficili da vivere ed accettare?

- Cerchiamo di creare dialogo, di gettare ponti? Portiamo al Signore queste situazioni, sicuri che Lui è il Signore della storia e che il male, ogni male, è vinto in Lui?

- Chiediamo al Signore di aiutarci a camminare dietro a Cristo, mettendo i nostri piedi nelle sue orme, per essere presenza viva di Gesù nel mondo e dire con Paolo: "Per me, vivere è Cristo".

- Chiediamo al Signore Gesù di guidarci a riconoscere negli avvenimenti la volontà del Padre e di accoglierla e realizzarla, anche quando ci costa fatica, con una obbedienza libera e immediata, frutto di un dialogo di amore.

- Rileggiamo l'inno personalmente, cercando di cogliere le profondità nascoste di questo testo. Lasciamo che le immagini che esso evoca ci accompagnino a contemplare, con animo grato e riconoscente, il cammino di umiliazione seguito da Gesù e la sua esaltazione.
6. COLLATIO - CI CONFRONTIAMO SULLA PAROLA

Ci confrontiamo a gruppi su ciò che la Parola mi ha suggerito questa sera. È importante che ognuno riesca a comunicare agli altri ciò che lo ha colpito di questa pagina della Parola di Dio.

7. ORATIO - PREGHIAMO LA PAROLA

Preghiera di Compieta.
8. CONTEMPLATIO – LA PAROLA CI INVITA ALLO STUPORE
Soffermiamoci ancora in silenzio a contemplare il Crocifisso.
9. ACTIO - LA PAROLA NEL QUOTIDIANO

 Scelgo una frase da ricordare questa settimana. 

La Parola mi suggerisce un impegno... piccolo, concreto, fattibile per le mie possibilità...
